
 
 
 

L’APOLOGIA DI SOCRATE 
Capitolo XVII 

 
Socrate non rinuncerà mai alla missione affidatagli dal dio (3) 

 

 

 
 
Platone,Ap. di Socr., XVII 29e-30 a-c 

 
 
 
 
TRADUZIONE: 
 
E se qualcuno di voi si dichiara in disaccordo e dice di occuparsene, non lo 
lascerò andare presto, né me ne andrò, ma lo interrogherò e lo esaminerò e lo 
metterò alla prova e se mi sembra che non sia in possesso della virtù, ma dica 
di esserlo, lo rimprovererò perché tiene in minimo conto le cose più importanti 
e le cose più vili in maggior conto. Questo con giovani ed anziani, con chiunque 
mi incontri, farò, e con stranieri e con cittadini, ma più con i concittadini, per 
quanto mi siete vicini per nascita. E’ questo che il dio comanda, seppiatelo 
bene. E io credo che per voi non sia stato mai nessun bene maggiore nella città 
che il mio servigio al dio. Niente altro facendo infatti io vado in giro che 
persuadere i giovani e anziani di voi a non curarsi del corpo, né delle ricchezze 
né di più né tanto intensamente quanto dell’anima, affinché essa sia la migliore 
possibile, dicendo che “non dalle ricchezze e tutti quanti gli altri beni per gli 
uomini, in pubblico e in privato”. Se dunque dicendo queste cose corrompo i 
giovani allora è probabile che siano dannosi; ma se qualcuno afferma che io 
dico queste cose diverse da questa, non dice niente. Perciò, direi, o cittadini 
ateniesi, sia che vi facciate convincere da Anito, sia che no, sia che assolviate, 
sia che no, non potrei fare altro, neppure se dovessi giacere morto più volte. 
 


